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Politici e attivisti di sinistra richiedono senza sosta 
che venga introdotta nelle scuole di tutti i cantoni la 
cosiddetta educazione sessuale «olistica» o «com-
pleta». Motivo: l’educazione sessuale attualmente 
dispensata sarebbe assai carente e non professio-
nale. Che cosa si nasconde dietro a tutto questo? 

Interventi politici di questo tipo rimbalzano sempre con 
dovizia di particolari sui quotidiani. A inizio aprile 2025, 
ad esempio, i giovani socialisti (GISO) di Basilea hanno 
lanciato un’iniziativa per una «educazione sessuale olistica 
e senza tabù». Le lezioni dovrebbero essere condotte da 
«specialisti ed enti qualificati» esterni, che «non hanno 
ruoli educativi nella classe». Il cantone dovrebbe inoltre 
promuovere l’accettazione della «diversità sessuale, di ge-
nere e sentimentale». Non dovrebbe «dipendere dai geni-
tori» se «le/gli allieve/i debbano o meno ricevere 
un’educazione sessuale completa».

Secondo Janine Oberli, della GISO di Basilea Campagna, 

l’educazione impartita finora sarebbe «patriarcale, binaria 
e focalizzata esclusivamente sulla biologia». Sempre se-
condo Oberli, la nuova iniziativa chiede che l’educazione 
sessuale sia condotta da «specialisti» che «non hanno al-
cuna relazione con la classe» (notiziario regionale di radio 
SRF). Fanno parte del comitato di questa iniziativa canto-
nale anche membri del PS.

Propaganda pericolosa
Se si analizzano quanto chiede l’iniziativa e le dichiara-
zioni degli attivisti politici, si capisce subito che abbiamo 
a che fare con una forma di educazione sessuale che rischia 
di mettere in grave pericolo la salute di bambini e adole-
scenti. Il termine «educazione sessuale completa» proviene 
dalla macchina propagandistica di «salute Sessuale Sviz-
zera» che, come noto, si è posta l’obiettivo di introdurre in 
tutta la Svizzera gli altamente controversi «standard OMS 
per l’educazione sessuale in Europa».

Continua a pagina 4

Lettera ai responsabili cantonali dell’educazione:
no all’educazione sessuale completa

Senza di noi!
Niente «educazione

sessuale completa»

per i nostri figli
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Nella sua homepage, il Dipartimento dell’educazione 
del Cantone di Basilea Città cita fra i suoi compiti  
«la promozione della gioventù e delle famiglie e la 
protezione di bambini e adolescenti». Non la vede 
allo stesso modo la Prof.ssa Dr. Karla Etschenberg 
(Colonia, DE) che, dopo averla analizzata, ritiene la 
guida «Trans macht Schule» (Trans fa scuola) ema-
nata dal dipartimento di educazione del cantone ma-
nipolativa e dannosa per il benessere dei bambini. E 
mette in guardia pedagogisti e genitori dai rischi 
della cosiddetta «transizione sociale»1 e dell’im-
piego prematuro dei bloccanti della pubertà.

Approfondendo il contenuto della guida intitolata «Trans 
macht Schule», appare chiaro che la lobby LGBTIQ+ glo-
bale ha ottenuto il permesso di accedere in modo esclusivo, 

ideologico e pervasivo ai bambini che frequentano gli asili 
nido e le scuole dell’infanzia ed elementari di Basilea.

Sulla guida educativa basilese «Trans macht Schule», «Ini-
ziativa di protezione - Attualità» ha richiesto una perizia alla 
pedagogista liberale Karla Etschenberg.2

Avvertimento a pedagogisti e genitori
La Prof.ssa Etschenberg giunge alla conclusione che la 
guida basilese, schierandosi acriticamente dalla parte di co-
loro che chiedono senza riserve un approccio trans-afferma-
tivo nei confronti dei bambini, ha un effetto manipolativo su 
docenti e genitori. L’approccio proposto dalla guida con-
duce quasi inevitabilmente alla prescrizione di farmaci bloc-
canti della pubertà, nonostante le controversie e le oggettive 
riserve sul loro impiego. Questo aspetto viene completa-

Parla l’esperta: La propaganda «trans» nelle scuole di Basilea nuoce al benessere dei bambini

Conversazione telefonica fra una 
madre e la direzione della scuola:

«Come scusi?
Mio figlio Martino 
sarebbe una ragazza?  
E adesso a scuola si 
fa chiamare Martina?

Ma scherziamo?
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sessuali, e, a seguire, la rimozione e ricostruzione chirurgica 
degli organi sessuali. La Prof.ssa Etschenberg si chiede: 
«Sono ammissibili simili forzature sui bambini a scuola?».

Sempre secondo Etschenberg, «a prescindere dalla dubbia 
eticità di interventi chirurgici su un corpo sano ... destano 
preoccupazione sia gli effetti collaterali potenzialmente ne-
gativi dei bloccanti della pubertà … sia la mancanza di solidi 
studi scientifici di lungo termine».

Un percorso senza validazione scientifica
Etschenberg, del resto, dubita che un bambino sia in grado 
e abbia la volontà di valutare le conseguenze di un cambia-
mento così radicale, nonché i rischi ad esso associati (im-
patto negativo sulla densità ossea, necessità di un 
accompagnamento medico per molti anni, infertilità, anor-
gasmia). Queste preoccupazioni hanno portato a severe re-
strizioni sull’uso dei bloccanti della pubertà in alcune 
nazioni, tra cui Svezia, Gran Bretagna, Irlanda e Francia, 
imponendo l’obbligo di somministrarli nell’ambito di studi 
clinici».

Inoltre, la pedagogista Etschenberg si chiede se «un’autorità 
abbia il diritto di emettere una guida su una procedura non 
validata scientificamente, ma di grande rilevanza a livello 
individuale e sociale e che travalica chiaramente il contesto 
pedagogico-didattico e organizzativo della scuola». Sottoli-
nea inoltre che questi «approcci al tema dei bambini trans 
pongono docenti e genitori di fronte a un dilemma nel mo-
mento in cui ne comprendono la portata e le conseguenze, 
generando conflitti di coscienza raramente riscontrabili in 
questa dimensione nella quotidianità scolastica.»

Se i genitori non accettano il desiderio del proprio figlio o 
della propria figlia di cambiare genere, la guida sottolinea 
che potrebbe essere coinvolta l’APMA (Autorità di prote-
zione dei minori e degli adulti) e tolta l’autorità parentale ai 
genitori. In sostanza, lo stato minaccia i genitori refrattari di 
revocare loro l’autorità parentale.

mente ignorato dalla guida, privando il lettore della possibi-
lità di formarsi un’opinione autonoma e fondata, con 
l’aggravante della selezione estremamente unilaterale delle 
opere letterarie e dei materiali audiovisivi proposti.

La pedagogista Etschenberg critica in particolare l’approc-
cio «radicalmente trans-affermativo» della guida. Un ap-
proccio affermativo al trattamento significa che 
«l’autovalutazione del bambino, che ritiene di trovarsi nel 
corpo sbagliato, non dovrebbe essere messa in discussione. 
La guida però non dice ai docenti che saranno vincolati a 
una metodologia controversa fra gli specialisti del settore». 
Inoltre, la guida non contiene «informazioni specialistiche 
sul possibile percorso e sulle conseguenze sulla salute di una 
transizione definitiva» e nemmeno informazioni sulle riper-
cussioni derivanti da «anni di sostegno incondizionato a un 

comportamento trans nel bambino». L’elenco 
delle fonti cita «prevalentemente opere di so-
stenitori trans, favorevoli all’approccio trans- 
affermativo nei confronti dei bambini», rileva 
infine Etschenberg.

Sempre secondo Etschenberg, la guida basilese 
«non prende in considerazione un accompagna-
mento psicoterapeutico aperto per quanto ri-
guarda l’esito, privilegiando invece un 
orientamento manipolativo che incentiva l’uso 
dei bloccanti della pubertà». Sarebbero nume-
rose le ragioni che spiegano il desiderio di un 
bambino o una bambina di cambiare sesso: alla 
base spesso vi sarebbe un problema di identità 
di genere associato a «carichi emotivi pregressi, 
autismo, ADHD, disturbi d’ansia o traumi».

Transizione sociale, farmacologica, chirurgica
Il punto di partenza è sempre la transizione so-
ciale. L’allievo o l’allieva assume un nome di 
sesso opposto, e la scuola sostiene la scelta 
agendo di conseguenza, senza necessariamente 
informare i genitori. La Prof.ssa Etschenberg, a 
questo riguardo, cita l’opera «Hinter dem Re-
genbogen» (Dietro l’arcobaleno), dello psichia-
tra per adolescenti Dr. Med. Alexander Korte3: 
«Per esperienza, una volta compiuto il cambia-
mento dello stato civile e del nome di battesimo 
(la transizione sociale), aumenta la probabilità 
che la persona si senta obbligata a chiedere mi-
sure farmacologiche di allineamento di ge-
nere». 

A questo punto entrano in gioco la sommini-
strazione di bloccanti della pubertà e di ormoni 

Parla l’esperta: La propaganda «trans» nelle scuole di Basilea nuoce al benessere dei bambini

Per «transizione sociale» si intende l’aspetto sociale del cambiamento di  
genere, ad esempio il cambio del nome, in particolare per le persone trans*, 
non binarie o che si identificano in un genere alternativo. Solitamente, questa 
fase precede interventi chirurgici di cambio del sesso.

Commento sulla guida «Trans macht Schule» redatto dalla Prof.ssa Dr.  
Karla Etschenberg, pedagogista (didattica della biologia, biologia umana, 
educazione alla salute), Colonia, 15 aprile 2025:  
www.iniziativa-di-protezione.ch/media/scaricamento/

Il dr. med. Alexander Korte, primario presso la clinica di psichiatria,  
psicosomatica e psicoterapia infantile e adolescenziale dell’Università 
Ludwig Maximilian di Monaco

1

2

3

http://www.iniziativa-di-protezione.ch/media/scaricamento/
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Continua da pagina 1:

Questi standard possono essere ricondotti direttamente ad  
entità con legami storicamente documentati con la pedofilia. 
Secondo questi standard, già nei bambini molto piccoli, tra 0 
e 4 anni, si dovrebbe incentivare l’interesse per la sessualità, o 
quantomeno fornire loro informazioni al riguardo.

«Senza tabù» o «spudorata»?
L’obiettivo principale è l’esplorazione della dimensione del 
desiderio sessuale fin dalla nascita, piuttosto che la semplice 
trasmissione di conoscenze biologiche sulla sessualità o la  
protezione contro gli abusi. Affinché la «educazione sessuale 
completa» sia effettivamente trasmessa ai bambini «senza 
tabù», gli iniziativisti ritengono centrale che l’insegnamento 
sia impartito da personale esterno. I docenti non possono  
presenziare. La porta si chiude e l’educatore sessuale, ora solo 
con i bambini, può indottrinarli indisturbato, imponendo la sua 
controversa ideologia sessuale pedofila. Senza testimoni adulti, 
per i bambini o i loro genitori diventa spesso impossibile descri-
vere con precisione gli eccessi avvenuti durante la «lezione».

L’Associazione Iniziativa di protezione è in contatto con 
molti genitori adirati, costretti a tranquillizzare figli e figlie 
scossi da lezioni «senza tabù». Docenti e direzioni scolasti-
che rimandano agli «specialisti in sessuologia» - nel frattempo 
ovviamente dileguatisi - quando i genitori pongono domande 
critiche.

Ma è proprio questo, in effetti, l’approccio mirato scelto dai 
sostenitori della «educazione sessuale completa»: gli speciali-
sti non devono avere alcuna relazione con la classe!

Lettera ai responsabili dell’educazione in Svizzera
L’Associazione Iniziativa di protezione ha inviato una lettera 
ai responsabili dei dipartimenti dell’educazione di tutti i can-
toni per richiamare la loro attenzione su queste forme di edu-
cazione sessuale «completa» o «olistica» in odore di pedofilia 
e nocive per i minori.

Segnatevi la data: 
Sabato 28 giugno 2025, ore 11:00, Olten – con aperitivo a seguire!

CONFERENZA SUL TEMA DEL «TRANSUMANESIMO»
Prof. Dr. med. Paul Cullen, medico specialista in medicina di laboratorio e biologo  
molecolare, dirige un laboratorio medico a Münster e insegna presso la locale università. 
Iscrizione via e-mail scrivendo a info@iniziativa-di-protezione.ch

Contenuto della lettera: standard OMS con legami pedofili

Agli «educatori sessuali»  
esterni deve essere vietato  
l’accesso alle aule durante  

le lezioni di educazione  
sessuale senza la presenza 

dell’insegnante.

mailto:info@iniziativa-di-protezione.ch
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Rapporto da Berna

La Svizzera dovrebbe uscire dall’OMS!

Andreas Gafner
Consigliere nazionale 
BE

Durante la sessione primaverile 
delle Camere a Berna ho presen-
tato la mozione 25.3174, sostenuta 
da 22 cofirmatari, che chiede al 
Consiglio federale di lasciare 
quanto prima l’Organizzazione 
mondiale della sanità (OMS) e  
interrompere i pagamenti in suo 
favore non appena possibile.  
Perché questa richiesta, se la sede 

dell’OMS è a Ginevra e la Svizzera assume un ruolo di 
primo piano in veste di paese ospitante?

Col trascorrere degli anni, l’OMS 
si è allontanata sempre più dal suo 
obiettivo originario, quello di 
«aiutare tutti i popoli della Terra a 
raggiungere il miglior stato di sa-
lute possibile». Allontanandosi dai 
principi della sua stessa costitu-
zione, l’OMS si è discostata dai 
compiti per cui era stata inizial-
mente istituita, come la lotta alle 
malattie trasmissibili quali l’HIV e 
la malaria nel terzo mondo, per 
concentrarsi su nuove tematiche, 
nel tentativo di ampliare la propria 
influenza. Ne sono conseguiti un 
aumento delle attività di sorveglianza e l’introduzione di nuove 
regolamentazioni per il controllo dell’informazione (censura). 
Sotto molti aspetti, l’agire dell’OMS non è trasparente e contro-
verso dal punto di vista sanitario.

La lunga mano dell’OMS si estende silenziosamente fino alle 
camerette dei bambini sotto forma di sessualizzazione precoce 
mascherata da «educazione sessuale olistica», una definizione 
con la quale l’organizzazione concepisce i bambini come «es-
seri sessuali» che hanno il diritto di «provare esperienze sessuali 
piacevoli». Secondo gli standard dell’OMS, promossi in Sviz-
zera dalla controversa organizzazione «Salute Sessuale Sviz-
zera», i bambini di età compresa tra 0 e 4 anni andrebbero 
incoraggiati alla «masturbazione della prima infanzia». Non vi 
è nulla da obiettare contro un’educazione sessuale consona 
all’età, concepita anzitutto per dare agli adolescenti nozioni 

sulla riproduzione sessuale o sui pericoli delle malattie sessual-
mente trasmissibili. Per farlo, però, non abbiamo bisogno 
dell’OMS.

Chi pensa che l’OMS sia disposta a fare un passo indietro, si 
sbaglia di grosso: con gli «emendamenti al Regolamento Sani-
tario Internazionale (RSI)» adottati nel 2024, l’OMS si appresta 
ad ampliare ulteriormente la propria sfera di influenza, già ora 
problematica. Se la Svizzera non lascia l’OMS e non si oppone 
agli emendamenti della RSI entro il 19 luglio 2025, cederà una 
parte considerevole della propria sovranità e libertà d’azione in 
ambito sanitario.

Nella sua presa di posizione sulla 
mozione «OMS. Assicurare il 
controllo democratico da parte di 
Popolo e Parlamento» del mio 
collega Lukas Reimann (23.3910), 
il Consiglio federale ha perlo-
meno dichiarato quanto segue: 
«Anche in futuro la Svizzera con-
tinuerà a decidere in maniera au-
tonoma sulla propria politica 
sanitaria nazionale e sulle misure 
nazionali.»

La nostra fiducia nel Consiglio 
federale è scossa per quanto ri-

guarda l’OMS. E poiché si tratta della sovranità e della libertà 
dei cittadini, lasciare l’OMS quanto prima è la via più sicura. 
La Svizzera non sarebbe sola e potrebbe risparmiare centinaia 
di milioni di franchi. Dopo gli Stati Uniti, anche l’Argentina a 
febbraio di quest’anno ha annunciato la sua volontà di lasciare 
l’organizzazione. La Svizzera farebbe bene a seguire questi 
esempi liberali e fare la stessa cosa.

Andreas Gafner,
Consigliere nazionale, Oberwil im Simmental (BE)
Membro di comitato dell’Associazione Iniziativa 
di protezione

Garantire la sovranità e la libertà uscendo dall’OMS
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La Svizzera dovrebbe uscire dall’OMS!

A Roma, il governo italiano ha deciso di introdurre 
l’obbligo del consenso dei genitori per la partecipa-
zione dei loro figli alle lezioni di educazione sessuale 
e di proteggere i bambini dei primi anni di scuola da 
contenuti di educazione sessuale non consoni alla 
loro età. 

In un comunicato stampa rilasciato a fine aprile, il governo 
di Giorgia Meloni ha annunciato importanti cambiamenti a 
riguardo dell’educazione sessuale nelle scuole italiane. La 
modifica di legge prevede l’obbligo per le scuole di comu-
nicare ai genitori, prima dell’inizio dell’anno scolastico, gli 
obiettivi delle lezioni di educazione sessuale, il materiale 
scolastico utilizzato e le modalità di svolgimento dell’inse-
gnamento. Sulla base di queste informazioni, i genitori po-
tranno decidere liberamente se consentire o meno la 
partecipazione dei propri figli alle lezioni, la cui frequenta-
zione sarà pertanto obbligatoria solo in presenza dell’espli-
cito consenso scritto dei genitori.

La nuova legge prevede, inoltre, requisiti aggiuntivi per l’e-
ducazione sessuale nelle scuole elementari, dove le lezioni 
per i bambini di età inferiore agli 11 anni dovranno limitarsi 
ai soli aspetti biologici e riproduttivi della sessualità, senza 
trattare altri argomenti, quali l’omosessualità o l’identità di 
genere.

Le nuove regole che la cristiana dichiarata e madre Giorgia 
Meloni vuole introdurre sono perfettamente in linea con gli 

intendimenti e l’impegno dell’Associazione Iniziativa di 
protezione. In un periodo caratterizzato dalla crescente 
messa sotto tutela dei genitori  da parte dello Stato e dalla 
dilagante influenza delle lobby LGBTQ, il disegno di legge 
rappresenta un’importante svolta a favore della famiglia, 
nella speranza che altri paesi, in particolare la Svizzera,  
seguano l’esempio dell’Italia.

Nuova educazione sessuale in Italia. 
Un esempio per la Svizzera?

Il primo ministro italiano Giorgia Meloni 
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